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UNO BIANCA. Il vecchio patriarca nero difende i suoi figli. Su Roberto l'ennesimo sospetto 

^ ^ Il padre ; solo * 
«§̂ 8? o r a P'ange- Ora •'-

che i suoi figli, 
sono stati sbattuti in prima pagina ,:. 
come killer feroci. ..v. ,: 

Quei figli che «sparano da dio», s-' 
nati e cresciuti nel culto delle armi, •'•'.• 
della forza fisica, del razzismo. 
Quei figli che ora sono in galera e 
parlano, raccontano di delitti effe- ; 
rati, di sparatorie e rapine, di ese
cuzioni «finali». Quei figli che forse 
lui ha amato, ma non educato al- " 
l'amore verso il prossimo, sono gli '?; 
assassini della Uno bianca. E sono 
anche poliziotti. « w / 

Roberto, il «corto», Fabio, il «lun- .;. 
go» e Alberto, il «buono», sono nati / 
e cresciuti nell'odio per lo zingaro, f 
per l'extracomunitario, per l'ebreo. > 
Hanno sempre visto armi in casa *<; 
loro, armi che il padre Giuliano, il ••• 
padre dei tre killer Savi, due poli- \•' 
ziotti e un camionista che si arran-: 

giava e forse trafficava in armi con • 
I est europeo, teneva e tiene in bel
la mostra sulla rastrelliera. V:'/;'.' 

Odio razziale 
«Ci andavo a caccia», dice. «E 

adesso che non lo posso più fare ,. 
sparo ai gatti che mi disturbano. E ' 
ai negri e agli zingari che rubano». ^ 
Nell'ordine: gatti, negri e zingari. •' 
Ma se potesse, aggiungerebbe alla 
lista gli ebrei. «Buoni quelli...». E un ' 
suo giovane vicino conferma: «Non.' 
avrei voluto essere ebreo, negro o 
zingaro e finire nelle mani di quel
lo», T • "" *'•-•• v̂vK^ " >'?-• •" •/' v:'. v 

Una famiglia segnata da un pro
fondo, quasi indelebile filo nero, 
da miti superomistici, da atteggia
menti «rambistici». Non tutti e tre. 
«Non volevo che Alberto frequen
tasse i suoi fratelli, erano degli esal
tati», dice la moglie. Ma anche Al
berto era della stessa pasta. Il più 
giovane dei tre, il più tranquillo. Ma 
quando s'è trattato di fare rapine 
non s'è tirato indietro. K:' ; ;^- ;*." 

' Fascista dentro, nostalgico. Un 
padre cosi, forse, può avere sola
mente figli cosi, dicono nei dintor
ni. . -.i .-'•• •.V.T.:--.;V->V»-.. •••..••>-.i'r-' •." 

Poliziotti in nero, che forse rapi
navano e uccidevano per fare pau
ra. 0 per conto di qualcuno che 

'ancóra non si sa chi sia. La Falan
ge, ' una > scheggia impazzita dello 
Stato, una nuova puntata del terro
re che non butta più le bombe, ma 
spara nei supermarket, nelle ban
che, alle pompe di benzina. Che li
quida i senegalesi e che se non tro
va di meglio «sale solo di un gradi
no» e spara ai carabinieri. . 

Una banda, un gruppo di fuoco, 
un gruppo di terroristi che nasce 
attorno alla fine degli anni Ottanta 
«dentro» lo Stato, ma che ha radici 
oscure che si sono «educate» e per
fezionate sui monti sopra Rimini, 
nei poligoni di tiro e, forse, nell'i
dea di un ordine fondato sul pote
re delle armi 

•Troppe Invenzioni» 
Roberto Savi, 40 anni, si diploma 

e qualche anno più tardi, nel 1977, 
si arruola in polizia. Qualcuno dei 
suoi colleghi dice che prima di arri
vare in polizia è stato anche nella 
Legione straniera. Roberto il legio
nario, che non ha paura di niente e 
di nessuno. Il padre Giuliano, in la
crime ribatte che «è un'altra inven
zione degli sciacalli», «che si è di-, 
plomato ed è entrato subito in poli
zia», «che questa storia del legiona-
no non esiste». E invece, i suoi ami-

Roberto 
Savi 
È II feroce killer, 
riconosciuto .. 
dall'armaiuolo di via 
Volturno, In cui furono 
massacrati la moglie 
e un collaboratore. 40 
anni, negli ultimi 
tempi rispondeva al 
113. 

Venerdì 2 dicembre 1994 

Fratelli muoiono 
scontrandosi 
con i motorini 

DAL NOSTRO INVIATO 

È stato arrestato a 
pochi chilometri dal 
confine austriaco 
mentre tentava di " 
fuggire con la sua 
compagna Eva 
Mikula che ha svelato 
tutti I segreti della 
sanguinaria banda. 

Alberto 
Savi 
È il più piccolo del 
fratelli, agente 
irreprensibile, ha 
ammesso di aver fatto 
parte della banda e di 
aver partecipato 
all'assalto con bomba 
all'ufficio postale di 
Bologna. 

Giuliano Savi, il vecchio patriarca -nero- «Nella saga familiare 
anche un passato da legionario» 
I «mostri» della banda della Uno bianca sono i tre fratelli 
Savi, due poliziotti e un camionista. Cresciuti nel mito del-

,' l'«uomo bianco» e delle armi, cresciuti in una casa in cui i 
.fucili del patriarca servono per tenere. lontanivneirordine: 
• gatti, negri e zingari. Ritratto di famiglia in «nero», in cui le 
: donne allevano i figli e stanno zitte e gli uominiVfanno gli 
' uomini». Roberto, l'arruolatore, forse ha imparato la tecni
ca del commando nella Legione straniera.' 

•-•'• ; • .'•-•"•' ~ DAL NOSTRO INVIATO " " 
ANDREA OUERMANDI 

ci poliziotti, ne sono convinti. E an- . 
j che i magistrati stanno cercando il • 
; suo passato. Ci sono almeno due-
' tre anni da ricostruire, un «pezzo» 
, di passato da far riemergere. Un 
; passato scomparso nel buio. Po- . 
• trebbe essere stato nella Legione : 

straniera, potrebbe aver imparato -
là quelle tecniche da commando e • 
là potrebbe aver conosciuto qual
cuno. Qualcuno, nei giorni scorsi, .-•' 

, ha parlato di una sigla, l'Oas e del-;, 
- le imprese di un gruppo di terroristi ' 
- che ha insanguinato con azioni • 
• analoghe a quelle della Uno bian

ca molte città del Belgio: i morti del (.' 
: Bracante Vallone. Assalti a super- ; 

mercati, esecuzioni immotivate, ra
pine da pochi. milioni. In quel 
gruppo, assimilato alla Falange Ar-

imata non da chiacchiericci generi- ? 
ci o di piazza, ma da Luciano Vio
lante, Rosario Priore e Libero Gual
tieri, operavano i para della Legio

ne straniera e delle forze armate. 11 
loro • motto era «L'Oas colpisce 
quando vuole e dove vuole, l'Oas 
vede tutto». Come la Falange.... : ; ; • 

Gli atteggiamenti del «corto», an
che quando era in servizio sulle vo
lanti ricordano molto quelli degli 
uomini forti, pronti a tutto, della se
rie «alla legge è permessa qualsiasi 
cosa». Anche l'assassinio, la violen-
zacieca. ••'••/• v.-. 

Violenza cieca 
v Una volta. Roberto Savi, durante 
un interrogatorio di un tossicodi
pendente preso mentre stava ten
tando di rubare una macchina, co
minciò a pestarlo come un forsen
nato e chiuse il «trattamento» con il 
taglio «esemplare» dei capelli a ze
ro. E un'altra volta sparò ad un pre
giudicato e lo colpi al ventre. .'..-.-•••• 

Un duro Che arruolava i suoi 
complici sulla «Volante 4» e li orga-

. nizzava come un commando. Uno 
che quando i suoi colleghi l'hanno 
arrestato ha sorriso ironico facen
do capire che li avrebbe potuti am

mazzare. ..,,, , ; . ,„., , ,,-..•.• 
Un duro anche Fabio. Grande, 

.alto, il «lungo» degli assalti, manie
re brusche con tutti tranne che col 
figlioletto. Uno che se n'era andato 
di casa per custodire, nella piccola 
villetta «da vacanze» a Torriana, un 
vero e proprio arsenale. Uno che 
picchiava anche il nuovo amore, la 
giovane rumena Eva, che portò in 
Italia dopo un viaggio in Ungheria. 
Che la minacciava: «Stai zitta, non 
raccontare nulla o ti ammazzo». :.;. 

Fabio e Roberto al poligono, a 
sparare «da dio», come dice il pa
dre. Sempre a provare nuove armi, 
a comprarne di nuove dall'armaio-
lo di San Marino. Il «buono», il «pic
colo» Alberto, il fratello più giova
ne, sembrava non avese nulla a 
che fare con i due più grandi. Con
tinuava a lavorare al commissaria
to di Rimini. Qualche anno all'ae
roporto e poi sulle volanti. Situa
zione familiare tranquilla, custodi
va gli anziani genitori. Quando 
hanno preso Roberto e Fabio, li ha 
maledetti. «Se sono stati loro - ha 
detto al suo capo - è meglio che si 
sparino un colpo in testa». E invece 
anche lui c'era dentro fino al collo. 
Tutti e tre i fratelli. Tutti e tre che 
parlano, raccontano i raid di san

gue, le rapine, gli eccidi. Stessa pa
sta, stessa ideologia. «Mele marce» 
tutti e tre. Anche loro come il padre 
pensano che «Con il fascismo tutte 
,'ste robe non succedevano e chi •'; 
valeva . veniva fuori, non come \ 
adesso. Negri, zingari, capelloni e ; 
finocchi che portano il mondo alla • 
rovina». •'•;;••• " •''-.;••"• ••;."••" '•• r\ 

Il mito della forza 
E il mito della forza, dell'uomo 

bianco. SI, anche loro. Cresciuti e 
diventati uomini con quelle idee, • 
con le armi per casa, con i discorsi • 
sulla supremazia della razza bian
ca. Che male c'è, si saranno detti, a 
sparare ai senegalesi a Rimini, agli \ 
zingari al campo vicino a Bologna, 
che male c'è a sparare e ammaz
zare i carabinieri che nella classifi- • 
ca stanno giusto dopo i senegalesi '.: 
e gli zingari? Avranno pensato que- ' 
sto. Nessuno ha insegnato a Rober
to, Fabio e Alberto ad amare gli al-, 
tri, a capire che il mondo è un'altra 
cosa... ;;,•-••'•. •->. .;/>• ;,j..;;£v;'.';'./:. 

Una famiglia in nero, con un pa
triarca all'antica col mito di Musso- • 
lini e tre figli che diventano mostri. ';.• 
E con le mogli che sanno qualcosa * 
ma tacciono per paura, -M :•-->:-: -; 

Come la moglie di Fabio, Maria ' 
Grazia. «Non parlai - dice - perchè v 
mi picchiò più di una volta davanti ', 
a suo padre. Una volta mi disse: r 
tuo fratello lavora in banca e si può 

sempre organizzare una rapina 
con il morto. O ancora: non sai 
quanti siamo, se parli e mi rovini 
c'è sempre qualcuno che può ta
gliarti la testa».,. . . , , , . . , 

E anche la nuova compagna, 
Eva Mikula Edit, che ha sempre ta
ciuto, ha deciso di vuotare il sacco 
solamente ora perchè Fabio è in 
galera. Donne che forse hanno ac
cettato la «parte» per molto tempo 
e che adesso si sentono libere. • 

Dei tre fratelli, Roberto era l'ar
ruolatore, sulla «volante» che pattu
gliava una zona a rischio di Bolo
gna, il quartiere Barca. La banda in 
divisa era organizzata come un 
gruppo eversivo e solo loro tre sa
pevano i nomi degli appartenti al
l'organizzazione. Sono sei per il 
momento, ma forse la partita non è 
chiusa. Parlano i tre fratelli. Fabio 
dice di aver sparato al Pilastro con
tro i carabinieri. «C'ero anch'io», re
plica Fabio. «E con me e Roberto 
c'era anche Alberto». E raccontano 
altri delitti, quello dell'armeria di 
via Volturno, l'agguato ai tre sene
galesi a Rimini, «li abbiamo puniti». 

Diventa sempre più nero il ritrat
to di questa famiglia, giorno dopo 
giorno, rivelazione dopo rivelazio
ne, ammissione dopo ammissione. 

Solo ora il vecchio patriarca 
piange. Solo ora che i suoi figli 
confessano di essere state belve 
sanguinarie.. • .-••-.. 

ALDO VARANO 

v- ' - ; ' -« i Ci sarà tutto il 
..• •» ",*;.<-». paese questa 

J1-»«.~^3."1.1I. mattina alle 
dieci dietro le bare di Mario e Fran
cesco Paldino, fratelli di 21 e 24 an
ni. Mario e Francesco sono morti 
nel tardo pomeriggio di mercoledì. 
Una morte incredibile che sembra -
dettata da un destino crudele di 
quelli ineluttabili rispetto a - cui 
neanche gli dei che popolano le 
antiche tragedie potevano far nul
la. - ••.-, . .... . ••:.. • • . : • 

I due giovani si sono scontrati 
nella strada buia che porta alla lo
ro abitazione nelle campagne di • 
San Demetrio Corone, un piccolo 
centro delle prime colline della 
presila cosentina. Ognuno dei due 
viaggiava per conto suo. Francesco 
era partito pochi minuti prima da 
casa per raggiungere il bar-tabac
chi in cui si sarebbe dovuto riforni
re di sigarette. ' Mario, da poco 
smontato dal lavoro, stava raggiun
gendo l'abitazione. 

Mancavano pochi minuti alle di
ciotto. A quell'ora è già buio. 
Ognuno dei due fratelli dev'essersi 
collocato al centro della strada so
litamente deserta per sentirsi più si
curo: un urto frontale, quindi, che 
ha ucciso praticamente sul colpo 
Mario riducendo in fin di vita Fran
cesco. Le moto dei due fratelli non 
erano particolarmente potenti: il 
più giovane viaggiava a bordo di 
una Gilera 50, l'altro con la Vespa 
50. Insomma, poco più che due 
motorini. Una disgrazia dovuta a 
una sfortuna incattivita da una ec
cezionale concentrazione di coin
cidenze. Sarebbe bastata un po' di 
luce. •- •• • - • ' -

Mario e Francesco erano i più 
giovani di una famiglia contadina 
che conta quattro figli maschi. Di 
lavoro facevano entrambi i brac
cianti agricoli. Andavano a giorna
ta, spesso in aziende agricole di
verse e tra loro lontane. In paese di 
loro parlano tutti con grande com
mozione: bravi ragazzi senza grilli 
per la testa, lavoratori capaci dì sa
crifici duri e prolungati. Alti, di cor
poratura imponente, nessuno in 
paese ricorda che ne avessero mai 
approfittato: gentili con tutti, dispo
nibili, mai ad alzare la voce con 
qualcuno. Pare fossero molto lega
ti tra loro. «Stavano sempre insie
me» dice il signor Luciano che la
vora in Comune. «Venivano in pae
se, dato che abitavano un po' fuori 
mano, sempre assieme. Seguivano 
la squadra del paese, qualche par
tita a carte al bar e subito via a dor
mire perchè facevano un lavoro fa
ticoso. Mai un problema con nes
suno». ' •,.:• .- ••'--•• ••:-.,•-,• 

Quando Francesco è uscito in 
casa c'era soltanto la madre a cui 
ha raccomandato di dire a Mario 
che l'aspettasse perchè sarebbe 
tornato da 11 a poco, questo legitti
ma l'ipotesi che abbia aumentato 
la velocità per far presto. Anche il 
fratello, se i due avevano appunta
mento per andare insieme giù fino 
in paese, potrebbe avere accelera
to per guadagnare tempo. Ai soc
corritori lo spettacolo è apparso 
terribile: i due fratelli, uno accanto 
all'atro, erano al centro di, una 
grande pozza di sangue, le due 
corse verso gli ospedali, purtroppo, 
sono risultate inutili. • 
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TUTTO IL RESTO 
E' PREISTORIA. 

YELLOW. Le Pagine Gialle più giovani del mondo. 
Suggerimenti, indirizzi, idee per il tempo libero. 
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